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IL MODELLO RECLUSO: DAL BRANCO AL GRUPPO.  

PROSPETTIVE PSICO-EDUCATIVE E INTERVENTI NEL 

GRUPPO DI ADOLESCENTI 
 

Rosa Vieni e Celeste Giordano 

 

 

 

 

Abstract 

 

The authors describe a psycho-educational project carried out at the Airola Juvenile Penal Institute 

in Airola in the period between 2016 and 2024 with the involvement of both juvenile inmates and 

prison police personnel. This project consisted of two levels of intervention. The first was sociologi-

cal/educational, the second psychological/therapeutic. The educational strategy focused on trans-

formation processes capable of creating the conditions for the gradual transition from the “pack” 

mode of relationships, typical of juveniles orbiting in the context of organized crime, to those of the 

“group.” In the context of group dynamics, there has been a particular focus on the concept of the 

juvenile's identity, seeking to modify his or her perception of Self, with a view to bringing out those 

elements of positive projection of the future capable of fostering choices to reject criminal careers. 

 

 

Keywords: minors, prison, prison police, self-perception, criminal career. 
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1. L’abilità switch nel modello di in-
tervento psico-sociale 

 

Dal branco al gruppo è l’approccio 

psico-educativo gruppale, sperimentato 

nell’Istituto Penale per Minorenni di Airola, 

tra il 2016 ed il 2024. Il modello di intervento 

nasce dall’incontro professionale tra una So-

ciologa Funzionaria della Professionalità Pe-

dagogica e la Psicologa e Psicoterapeuta 

dell’ASL, esperta in dinamiche adolescen-

ziali, entrambe interessate ad un approccio 

relazionale integrato che potesse essere uti-

lizzato per migliorare le dinamiche interper-

sonali nei sistemi complessi e, in particolare, 

in un’Istituzione totale quale il carcere. Que-

sta metodologia integrata è stata utilizzata 

nelle esperienze di gruppalità per lo svolgi-

mento dei compiti evolutivi dell’adolescente 

in diversi momenti:  

• nei gruppi di De-sensibilizzazione alla cultura 

deviante, rivolto ai ragazzi; 

•  nel progetto Welcome Sharing and Care, ri-

volto agli agenti di polizia penitenziaria 

nell’ambito della sensibilizzazione e applica-

zione del Piano Locale per la prevenzione del 

rischio autolesivo suicidario; 

•  nel gruppo MOOD, rivolto ai ragazzi 

ammessi al lavoro all’esterno.  

Il lavoro svolto è stato articolato su 

due livelli di analisi: sociologico/educativo e 

psicologico/terapeutico. Secondo l’analisi e 

la nostra sperimentazione, proprio l’utilizzo 

di questi due livelli di analisi e di azione ha 

permesso la realizzazione di un “gruppo di 

lavoro”. Uno spazio dove la visione binocu-

lare degli interventi ha determinato 

un’osmosi tra i saperi, tra i livelli di ricerca, 

permettendo la sperimentazione, progressi-

vamente e in relazione alla crescita esperien-

ziale dei gruppi, di tecniche differenti in ac-

cordo con la metodologia da noi utilizzata. 

Nella fase iniziale, abbiamo selezionato i ri-

ferimenti teorici e la struttura metodologica 

a cui attenersi per la conduzione dei gruppi. 

Questa esigenza ha stimolato la ricerca di un 

metodo che utilizzasse il gruppo nelle sue di-

verse applicazioni: ampliare gli stili relazio-

nali, stimolare il pensiero critico, creativo, ri-

flessivo e dare la possibilità ai partecipanti di 

sperimentare spazi di pensiero “altri” che 

portassero ad una percezione nuova di sè 

stessi, dell’altro e del contesto istituzionale e 

sociale. 

Il Sistema che abbiamo usato è il 

Gruppo e la funzione è lo Switching, un termine 

mutuato dal linguaggio informatico. Lo switch 

connette due nodi di rete, la funzione agisce 

in maniera trasparente: i due nodi comuni-

cano come se lo switch non ci fosse. In questo 

senso l’intervento gruppale non mira a man-

tenere la dipendenza, ma sostenere i processi 

di crescita e maturazione attraverso la comu-

nicazione, l’apertura e l’integrazione che ha 

la finalità di restituire il minore al tessuto so-

ciale con nuove abilità. Questo processo di-

namico in un’istituzione totale che per defi-

nizione tende al controllo, alla sanzione e 

all’immobilismo, è diventata una sfida tratta-

mentale integrata, finalizzata alla 
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rieducazione dei minori attraverso l’espe-

rienza di gruppo con le figure istituzionali. 

Da un punto di vista cronologico, i 

primi incontri di gruppo all’interno dell’Isti-

tuto Penale per Minorenni sono iniziati nella 

primavera del 2016 per intervenire sulla ge-

stione dell’aggressività, affrontare le dinami-

che tipiche del contesto detentivo e quelle 

nascenti, soprattutto in seguito all’inasprirsi 

degli scenari sociali relativi alla lotta esterna 

tra clan, che si stava consumando nel centro 

storico di Napoli. Tali dinamiche aggressive, 

nonostante il lavoro costante degli operatori, 

continuavano ad avere delle ripercussioni sul 

clima interno, creando momenti di conflit-

tualità e di refrattarietà al trattamento soprat-

tutto per l’avvicendarsi di detenuti affiliati ai 

diversi clan camorristici, spesso in guerra, che 

esercitavano un’azione carismatica e talvolta 

di sopraffazione nei confronti dei detenuti 

comuni.  

I gruppi, quindi, sono stati ideati e 

progettati al fine di reintegrare e garantire agli 

utenti dei vari clan che si fronteggiavano, de-

gli spazi trattamentali comuni, per non ri-

schiare di creare separazioni, ulteriori divi-

sioni e inasprimenti del conflitto, ma accom-

pagnarli all’integrazione, laddove fosse per-

corribile, nel contesto carcerario. I gruppi, 

infatti, sono stati configurati come spazio di 

ascolto, confronto e riflessione, finalizzati ad 

una sana convivenza. Al contempo, essi si 

sono proposti di iniziare un processo di mo-

difica degli stili relazionali rendendo questi 

ragazzi più capaci di gestire e contenere 

quella rabbia e quella violenza che troppo 

spesso viene agita. Infatti, il pensiero e la ri-

flessione possono far diminuire esponenzial-

mente i passaggi all’atto, facendo sperimen-

tare ai partecipanti una percezione ed una di-

mensione di sé diversa, che potrà poi costi-

tuire un punto di partenza per il cambia-

mento individuale e per il processo di ricon-

ciliazione con il sociale.  

L’assetto branco che caratterizza i 

comportamenti devianti, le dinamiche della 

criminalità organizzata o le ideologie estreme 

in senso lato, durante l’adolescenza rappre-

senta un escamotage perché toglie il soggetto 

dall’impasse di confrontarsi con la propria di-

mensione soggettiva, con le proprie contrad-

dizioni, con i propri limiti, con il proprio in-

conscio. Nell’assetto branco l’adolescente 

pone la parte problematica al di fuori di sé, 

identificandola con un nemico esterno che 

viene attaccato e combattuto, mettendo a ri-

schio la propria vita e quella degli altri e per-

dendo di vista completamente le conse-

guenze delle proprie azioni. In questo stadio 

c’è un’abdicazione totale al pensiero e la pre-

valenza di processi primitivi, dove la com-

plessità della realtà viene negata in favore 

dell’assetto branco che sembra liquidare tutte 

le difficoltà della crescita, della differenzia-

zione e dell’autorealizzazione. Non c’è più 

spazio per la valutazione del rischio, per il 

dialogo, per il confronto, per la negozia-

zione. Si abbandona il senso critico a favore 

di una dimensione ideale ed “onnipotente” 

che realizza il ritorno a una fusione infantile 

e primitiva. Infatti, non vi è pietà per il 
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debole percepito come diverso, come appar-

tenente ad un’altra fazione, razza, o specie, 

proprio perché portatore di molteplicità. La 

diversità viene vissuta come un indeboli-

mento, un dubbio, un’esitazione che toglie 

forza all’agito e alla compattezza del pensiero 

collusivo. Il branco odia l’alterità in quanto 

determina la percezione della debolezza fi-

sica e psicologica e soprattutto l’emergere 

della paura, un’emozione da tenere lontana, 

da scindere e proiettare sull’altro visto come 

“pericoloso”. Ed ecco che taluni individui si 

difendono illudendosi di condurre una vita 

da superuomini, fatta di azioni violente 

frutto di pensieri veloci e risolutivi.  

Il gruppo in adolescenza rappresenta 

un’indispensabile esperienza al servizio della 

crescita ed è proprio a partire da questo dato, 

che abbiamo utilizzato la “gruppalità” per 

stimolare nei ragazzi l’accesso a forme di 

funzionamento mentali più mature, caratte-

rizzate dal pensiero e dalla condivisione con 

i pari dell’angoscia connessa allo svolgimento 

dei compiti evolutivi. Il gruppo, infatti, è 

considerato non come unione di più indivi-

dui singoli ma come un insieme unico, in cui 

è importante collegare, unire e mettere in-

sieme gli interventi in un tessuto pensante 

più articolato e complesso (E. Biondo, 2008; 

F. Corraro, 1998).  

Durante lo svolgimento dei gruppi 

sono emerse le storie singole caratterizzate 

da un elemento ricorrente: è stato, quindi, 

 

1 Le famiglie di questi ragazzi, infatti, sono spesso caratterizzate dal padre in carcere, da separazioni conflittuali, 
sovrapposizione di altre unioni familiari, confusione generazionale, etc. 

evidente come la mancanza di sicurezza in-

terna, fondamentale per affrontare i compiti 

evolutivi, che determina quella fiducia di 

base che si alimenta durante l’infanzia1 sia 

stata minata nella storia di questi ragazzi. 

Tale vissuto di insicurezza appare visibile 

non solo a livello familiare, ma anche sociale 

in senso lato: i ragazzi vivono ai margini della 

società, quasi spettatori di chi detiene agia-

tezza e potere e si trasforma in “rabbia” nei 

confronti delle istituzioni che avvertono 

come “nemiche”, “disinteressate” e “non cu-

ranti”. La rabbia diventa “distruttiva”, molti-

plica gli agiti e gli acting out, determinando un 

comportamento attivo che dà loro l’illusione 

di essere finalmente attori protagonisti della 

propria vita e “visibili”. Tale distruttività pro-

cura sollievo e crea inevitabilmente una forte 

dipendenza. I ragazzi parlano dell’“adrena-

lina” come di uno stato psichico di euforia, 

benessere, onnipotenza che sperimentano 

nell’azione deviante e che crea una coazione 

a ripetere difficile da interrompere. Si pensi 

allora ai kamikaze, agli attentati o anche ai ra-

gazzi che continuano a delinquere, fuggendo 

dalle comunità, interrompendo messe alla 

prova, troncando percorsi di recupero; a quei 

ragazzi che spesso utilizzano l’espressione 

“che tenim a perd” come se la loro vita fosse già 

scritta e con una conclusione tragica. Parlano 

di destino come di una forza superiore che 

decide le loro vite e contro cui non possono 

fare nulla. Ed ecco spiegate le ragioni per le 
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quali, durante gli incontri con questi ragazzi, 

emergono espressioni generali, pregiudizi, 

luoghi comuni quali: “non c’è lavoro… i politici 

sono corrotti... solo con la violenza si ottiene qual-

cosa… come si fa a campare con 70 euro a setti-

mana… sono gli extracomunitari a rubarci 

tutto…”. Si tratta di stereotipi che sembrano 

avere la funzione di giustificare le loro azioni 

come se non si fossero alternative all’attac-

care, al depredare e al distruggere.  

All’interno del gruppo emergono an-

che voci discordi, sempre espressione del 

gruppo come organismo unico, ma che timi-

damente esprimono la possibilità di fare al-

tro; si elabora un nuovo pensiero, si intra-

vede un cambiamento e, infatti, il gruppo di-

venta una rete di identificazioni proiettive 

multiple, dall’analisi della quale l’individuo 

può riconsiderare la costituzione del suo Sé, 

dato che ogni individuo è in realtà costituito 

da un insieme di parti individuali. In questo 

modo, il ragazzo immerso nel gruppo acqui-

sta la consapevolezza della sua struttura mul-

tipla e del suo essere multiplo, anziché sin-

golo. Ecco l’aspetto evolutivo del gruppo, 

ancora più importante perché formato da 

adolescenti, da individui che stanno affron-

tando il processo di individuazione e diffe-

renziazione, da ragazzi che troppo spesso 

sono “in corsa”, come se tollerare l’indefini-

tezza, la frammentazione e la disintegrazione 

dell’adolescenza fosse insopportabile, e 

quindi cercano di balzare all’età adulta, 

avendo figli, guadagnando tanto e dimo-

strando di non avere paura. La paura viene 

proiettata sull’Altro cercando di vivere in 

questo modo un’onnipotenza pericolosa. 

I gruppi non sono stati solo un’occa-

sione di osservazione, ma anche il tentativo 

concreto di far confrontare i partecipanti con 

altri modi di pensare e soprattutto di dare 

contenuti alle loro affermazioni. I ragazzi, in-

fatti, impegnati con le operatrici istituzionali 

specializzate (psicologa e educatrice) nella 

lettura di articoli, libri, visione di cortome-

traggi, incontri con autori e registi hanno po-

tuto fare esperienza di ambiti diversificati. In 

modo applicativo si è pensato all’uso dello 

psicodramma per smuoverli dalle loro posi-

zioni radicali e determinare un aumento 

dell’empatia e della fiducia in sé stessi. Lo 

psicodramma è stato un modo efficace per 

riattivare l’empatia attraverso la messa in 

scena di tipo teatrale del proprio vissuto, più 

o meno problematico, per giungerne alla rie-

laborazione e, nel caso di conflitti e pro-

blemi, alla loro risoluzione attraverso la pos-

sibilità di rivedere e rivivere il proprio pro-

blema sia dall’interno come protagonista, sia 

dall’esterno come spettatore. All’interno di 

una sessione psicodrammatica si possono os-

servare e sperimentare vari fenomeni, nor-

malmente interrelati fra di loro, quali la ca-

tarsi, intesa come liberazione delle emozioni 

legate ad un vissuto più o meno profondo; la 

presa di coscienza (insight) di contenuti rima-

sti fino a quel momento latenti all’interno 

della propria consapevolezza; la ripetizione 

attiva dell’esperienza più o meno traumatica 

e la rielaborazione del proprio vissuto. Tale 

procedura psicodrammatica ha permesso ai 
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ragazzi di mettersi a confronto con ciò che 

effettivamente provano, dandosi così la pos-

sibilità di una rielaborazione e presa di co-

scienza successiva. La rielaborazione viene 

favorita dalla opportunità ulteriore, intrin-

seca alla metodologia psicodrammatica, di 

veder interpretato il proprio ruolo in scena 

da un altro membro del gruppo e poter, 

quindi, osservare l’interazione dall’esterno, 

come spettatore di sé stesso, riuscendo così 

a notare sfumature della propria e dell’altrui 

interazione che dall’interno, come sul piano 

reale, possono sfuggire. Abbiamo sperimen-

tato all’interno dei gruppi, questa tecnica 

nella relazione detenuto–agente e abbiamo 

constatato quanto la drammatizzazione e lo 

scambio di ruolo abbia reso possibile, per en-

trambi, una maggiore conoscenza dell’Altro, 

superando pregiudizi e stereotipi e provando 

ad indossare i panni dell’Altro nel senso di 

ampliare la prospettiva e comprendere il 

ruolo dell’Altro, persino di un agente. 

Tale esercizio emotivo è di fonda-

mentale importanza per i giovani autori di 

reato, essi spesso realizzano quel distacco 

emotivo forte che gli impedisce di provare le 

emozioni della vittima e di realizzare l’azione 

deviante. Lavorare sull’empatia significa cre-

dere, in primo luogo, che questi ragazzi siano 

in possesso di tali risorse emotive; in se-

condo luogo, provare a “scongelarle” e flui-

dificarle in modo che l’aspetto affettivo si in-

tegri nella loro personalità. Un giovane dopo 

questi esercizi ha affermato: “ma se lavoriamo 

sull’empatia come li facciamo i reati?”.  

Non vi è dubbio, quindi, che la di-

mensione del gruppo con l’integrazione degli 

agenti della polizia penitenziaria, durante la 

fase matura del percorso di de-sensibilizza-

zione alla cultura deviante, abbia dato la di-

mensione della validità a questo strumento di 

switching. Il lavoro effettuato ha avuto una ri-

caduta anche rispetto al tipo di relazione che 

si instaura solitamente tra gli operatori peni-

tenziari e le persone detenute. Talvolta la re-

lazione individuale, per il fatto stesso di es-

sere tale, non consente di sperimentare mo-

dalità trattamentali capaci di creare momenti 

esperienziali di riflessione e confronto co-

struttivo tra i ragazzi; invece, il gruppo, con 

la presenza consapevole dell’adulto, ha defi-

nito uno spazio garantito emotivamente, an-

che all’interno di un’istituzione rigida come il 

carcere.  

Un aspetto significativo del lavoro di 

gruppo è stato quello di far vivere ai ragazzi 

la dimensione del dentro e del fuori, adot-

tando come metodo didattico la riflessione 

su tematiche specifiche; questo in linea con 

le direttive del D.P.R. 448/88 e il D.L. 2 ot-

tobre 2018, n. 121 – 123, nelle quali il pro-

cesso penale minorile rappresenta un mo-

mento di riflessione e di opportunità di espe-

rire buone relazioni che possono facilitare la 

risocializzazione e la reintegrazione nel tes-

suto sociale con esiti positivi anche in 
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momenti successivi della crescita del mi-

nore2. I gruppi, in quest’ottica, rappresen-

tano uno spazio istituzionale, dove vige un 

clima positivo, ma sempre regolamentato e 

condotto da operatori istituzionali che se-

gnano i limiti e le possibilità. È uno “spazio 

temporale” dove si può favorire un amplia-

mento di prospettive e sperimentare rela-

zioni “sane” per un reale cambiamento nella 

vita dei ragazzi coinvolti nelle attività. La spe-

ranza, la fiducia nell’attesa e il desiderio, de-

vono essere sempre vivi e alimentati conti-

nuamente negli operatori penitenziari e dagli 

operatori sociali che lavorano in questi con-

testi. 

Il modello psico-educativo gruppale, 

Dal branco al gruppo, è stato utilizzato nel pro-

getto Masters Of his Own Destiny con i ragazzi 

che beneficiano dell’art. 21 o.p. e che sono 

formalmente passati dalla vita in sezione de-

tentiva a quella prossima alla scarcerazione 

sia per fine pena, sia per misura alternativa 

che per espiazione del residuo pena e in vista 

delle opportunità legislative relative alla ri-

socializzazione e alla reintegrazione psico-

socio-lavorativa.  

I numerosi incontri, tenuti nell’am-

bito di questo progetto denominato MOOD, 

con un numero di ragazzi variabile per le di-

missioni, i trasferimenti e le necessità lavora-

tive, hanno avuto una buona tenuta e il 

gruppo di ragazzi ha avuto continuità anche 

 

2 In tale prospettiva, gli “incontri di gruppo” sono stati gestiti dal funzionario della Prof. Pedagogica e dalla Psico-
loga ASL con modalità integrata, in applicazione della normativa vigente relativamente alla multidisciplinarità e 
interistituzionalità degli interventi.  

in fasi di criticità, rimanendo uno strumento 

di lavoro indispensabile per la crescita e il 

reinserimento dei giovani adulti. Gli incontri 

di gruppo sono stati finalizzati al consegui-

mento di risultati concreti in un periodo di 

passaggio legato alla fine delle “borse lavoro” 

e alle possibili ed eventuali proroghe e/o 

cambiamenti lavorativi. La condizione di in-

certezza e la successiva proiezione nel futuro 

necessitavano di uno spazio immediato di ac-

coglienza e significazione di tipo gruppale 

con caratteristiche di omogeneità.  

La ricerca dell’identità, attraverso il ten-

tativo di rispondere alle domande “chi sono 

io?”, “chi posso diventare?”, la percezione 

del Sé (S. Freud, tr. it., 2013) e la sua graduale 

costruzione hanno costituito il focus del 

Gruppo MOOD. Il percorso di gruppo ha 

dato vita ad uno spazio (multidimensionale) 

di accoglienza delle nuove esperienze 

all’esterno, di elaborazione e di collegamento 

con i comportamenti passati legati allo “stare 

dentro”, di supporto alla progettualità futura 

fuori dal carcere. Tale lavoro di integrazione tra 

il dentro e il fuori il carcere, tra l’intrapsichico e il 

gruppale, tra il passato e il presente hanno 

tessuto una trama di identificazioni multiple 

che hanno consentito, attraverso la speri-

mentazione di attività lavorative, sportive e 

di volontariato, una proiezione positiva nel 

futuro, facendo emergere finalmente la pos-

sibilità di scegliere “bene”. 
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Nell’ambito dei lavori gruppali, sono 

state programmate delle uscite all’esterno, 

adottando come metodo maturativo la rifles-

sione su tematiche specifiche attraverso il 

racconto di esperienze dirette e vissute, la let-

tura di testi, la visione di cortometraggi e l’in-

contro con i protagonisti delle storie nei loro 

ambienti di vita. Proprio in uno di questi in-

contri in modo spontaneo e apparentemente 

casuale è emersa la curiosità di incontrare 

un’artista come Emanuele Geolier, definito 

“uno come noi!”. La sua conoscenza ha per-

messo ai ragazzi di sperimentarsi fuori e di 

sorprendersi nel constatare che quando il ta-

lento incontra l’occasione il successo 

esplode. E che il successo non ferma... si può 

continuare ad avere fame, a porsi degli obiet-

tivi, a ricercare e a sperimentare mantenendo 

viva la passione. La sfida della crescita può, 

quindi, realizzarsi senza rituali di passaggio 

negativi (reati, droghe, alcol etc.). La rabbia, 

la tristezza, l’euforia e l’impulsività non 

vanno negate né represse, ma incanalate per 

determinare una sana affermazione ed 

espressione del Sè rendendo possibile una 

comunicazione positiva proprio come è riu-

scito a fare Emanuele con le sue canzoni. 

Usando le stesse parole dell’artista riferite di-

rettamente nell’incontro con ragazzi: “Nun ve 

mettite scuorno” di farvi vedere nei vostri per-

sonali talenti, nelle brillanti abilità e nelle pas-

sioni!  

 

3 Si pensi alla lettura critica delle varie realtà sociali, all’individuazione degli stereotipi, alla psicodinamica di gruppo, 
ad uno sportello psicologico e educativo, all’accompagnamento individualizzato, a gruppi esperienziali, a supervi-
sioni psicodinamiche e di mediazione interistituzionale, a peer tutoring etc. 

Tali esperienze vissute sono state 

condivise dal gruppo dei ragazzi lavoranti 

all’esterno, con il resto della popolazione de-

tenuta dando una prospettiva progressiva ai 

ragazzi delle sezioni, dei percorsi di legalità e 

del cambiamento possibile in sede di incon-

tro plenario, anche con la testimonianza 

dell’artista. In un’ottica “avanguardista”, il 

modello di intervento psico-sociale presen-

tato nel nostro libro (R. Devi, C. Giordano, 

2019) potrebbe costituire una tecnica di in-

tervento di tipo preventivo che, sulla base 

dell’esperienza in istituto possa essere espor-

tato, personalizzato e implementato in altri 

ambiti sociali ed istituzionali sulla base 

dell’analisi dei bisogni dei vari contesti.  

Una serie di interventi integrati fra di 

loro3 possono, se usati sapientemente, inter-

venire e costituire lo switch sui diversi fattori, 

individuali e gruppali, validi sia per gli adole-

scenti che per gli adulti, che si intrecciano 

all’interno dei sistemi relazionali a vari livelli. 

In concreto, tale modello di intervento si po-

trebbe implementare nei contesti educativi, 

formali e informali, ove crescono i ragazzi 

con dispositivi che perseguano, utilizzando 

l’animazione e l’educazione, lo sviluppo delle 

capacità di simbolizzazione, la ripresa della 

funzione riflessiva, la soggettivazione e il ri-

lancio nella realizzazione dei compiti evolu-

tivi adolescenziali. Si rileva, infatti, un biso-

gno estremo di nuovi incontri 
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interdisciplinari e di nuove strutture interme-

die, di servizi non più organizzati sulla base 

dell’elenco delle psicopatologie, ma soprat-

tutto sull’utilizzo della gruppalità come unico 

antidoto all’assetto branco. La delinquenza e 

la criminalità dovrebbero essere affrontate in 

modo efficace e proficuo, in sincronia con i 

cambiamenti sociali e in linea con le varie 

nuove sfaccettature, peculiarità, bisogni, pro-

blematicità e tendenze del mondo adolescen-

ziale/giovanile, attualizzando la lettura delle 

cause sociopsicologiche delle devianze di-

sfunzionali (P. Gutton, 2009).  

Ad un’analisi sociologica approfon-

dita, infatti, lo stile relazionale della società 

odierna si modella sempre più intorno ad un 

tipo di comportamento denominato appunto 

“branco”: l’eccessivo narcisismo, l’onnipo-

tenza, l’egoismo la trasgressione ad ogni co-

sto, il protagonismo, l’aggressività che carat-

terizzano il comportamento e gli agiti del 

corpo sociale a discapito dell’interesse pub-

blico è un tratto caratteristico dell’Italia e più 

in generale della società postmoderna o, 

come l’ha definita Bauman (2019; 2000), “la 

società liquida”. Ne costituisce evidenza la 

prevalenza dell’interesse privato contro l’in-

teresse pubblico e, in particolare, la depreda-

zione delle risorse pubbliche (aria, acqua, 

suolo, vegetazione) da parte di poche oligar-

chie economiche che sfruttano oltremodo 

l’ambiente, attaccano la vivibilità e il futuro 

dell’ambiente stesso, lasciando solo desola-

zione alle future generazioni. Quando l’inte-

resse privato annienta quello pubblico siamo 

in una società di tipo “branco”, dove il bene 

comune non è riconosciuto come valore pre-

vale il comportamento auto conservativo e 

gli scopi individuali si pongono in contrasto 

con l’interesse pubblico. L’effetto principale 

della post-modernità è stato quello di trasfor-

mare il cittadino politico in semplice consu-

matore e procacciatore del benessere indivi-

duale ottenuto, in alcuni casi, anche con l’af-

fermazione violenta del proprio potere pul-

sionale (L. Gallino, 2005).  

I comportamenti di tipo “branco” dei 

ragazzi protagonisti dei fatti di cronaca sono, 

ad una lettura sociologica, coerenti con i ri-

ferimenti culturali dell’attuale momento sto-

rico. In adolescenza, l’attacco ai sistemi di 

convivenza civile si esprime attraverso il tep-

pismo, il vandalismo, il razzismo, l’aggres-

sione all’Altro, mentre negli adulti assume le 

forme istituzionalizzate della razzia delle ri-

sorse pubbliche, della corruzione e dello stra-

potere della finanza su ogni altro interesse (J. 

Dagnes, A. Salento, 2018). Il dilagare di tali 

agiti tra i giovanissimi è collegato, quindi, an-

che ai processi di decadimento dei valori so-

ciali stessi, con il contemporaneo indeboli-

mento delle istituzioni democratiche e del 

loro disconoscimento da parte dei cittadini. 

È questo un segnale chiaro del deperimento 

e del declino dei valori morali nella società 

postmoderna; dilaga un modello di pensiero 

primitivo e rudimentale, arrogante, mirante 

all’espressione immediata della violenza e 

della rabbia al fine di raggiungere un benes-

sere effimero e individualista.  
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I mezzi d’informazione di massa negli 

ultimi anni stanno dando sempre più spazio 

alle notizie riguardanti le bande minorili e i 

reati di branco. Gli episodi riportati, tuttavia, 

non dicono nulla circa la sostanza del feno-

meno, ma si riferiscono, piuttosto, alla sua 

percezione sociale. Spesso i termini di 

branco e gang vengono usati indistintamente, 

ma tra questi due termini ci sono delle diffe-

renze sociologiche sostanziali. La parola 

«branco», nella lingua italiana, indica una 

moltitudine di animali della medesima specie, 

ad esempio un branco di lupi. Tale termine, 

tuttavia, è utilizzato, nel nostro caso, in 

modo estensivo e in senso dispregiativo indi-

cando un insieme di persone che si uniforma 

ai comportamenti dominanti di un gruppo, 

seguendoli passivamente. Dal punto di vista 

sociopsicologico il branco è un insieme di 

adulti o adolescenti che agiscono insieme 

con un funzionamento primitivo della 

mente, dissociativo, frammentato egoistico, 

demoralizzato, che giustifica l’uso della vio-

lenza e della sopraffazione (G. Bon, tr. it., 

2013).  

La parola gang, in ambito sociologico, 

sta ad indicare invece un gruppo di ragazzi la 

cui unione è legata all’antagonismo che pro-

vano, a livello reale o ideale, verso la società 

in cui vivono. Il fenomeno delle gang giova-

nili in realtà è un universo molto complesso 

ed eterogeneo. La sociologia americana si è 

occupata approfonditamente dell’argo-

mento, già dall’inizio del ‘900, conducendo 

numerose ricerche empiriche sul campo.  

A tal proposito, uno studio pioneri-

stico è quello di F. Thrasher (1927) che ri-

guardava l’analisi di 1313 gang giovanili di 

Chicago. Il sociologo definì la gang un tipo 

specifico di gruppo primario che nasce spon-

taneamente quando si realizzano alcune con-

dizioni sociali favorevoli che ne consentono 

lo sviluppo e la moltiplicazione. L’Autore, 

coerentemente con la Scuola di Chicago (R. 

Park, E. Burgess, R. McKenzie, 1925), vede 

nella formazione delle gang giovanili la rispo-

sta alla disorganizzazione sociale; la gang offre 

un sostituto, un mezzo per realizzare ciò che 

la società non riesce a fornire. Egli ne indivi-

dua diversi tipi: gang che bighellonano, cioè 

vanno in giro senza meta e senza programmi 

precisi, essenzialmente composte da giovani 

inattivi e inconcludenti; gang che si scontrano 

sistematicamente con altre per marcare il ter-

ritorio di appartenenza e rinforzare la propria 

identità di quartiere; gang criminali dedite a 

comportamenti violenti, attività illecite e al 

controllo del territorio per scopi di dominio 

malavitoso.  

Alcune gang giovanili attuali, chiamate 

impropriamente babygang per via dell’età assai 

ridotta dei suoi membri, rientrano in questa 

terza categoria e sono legate ad alcune delle 

caratteristiche della società postmoderna, o 

società liquida à la Bauman, dove “nulla” è 

destinato a durare per sempre; le persone 

sono usate come oggetti e quello che appare 

indispensabile oggi, domani sarà gettato nei 

rifiuti. Non c’è la certezza o la speranza di un 

futuro migliore, esiste solo un oggi o un 

istante, il qui ed ora.  
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La funzione sociale delle gang giovanili 

consiste nell’assicurare protezione ai suoi 

membri e un senso di appartenenza. Se-

condo diversi studi di sociologi statunitensi 

sono molteplici i fattori che spingono il mi-

nore a cercare nella banda giovanile una via 

di fuga dai propri malesseri e dalle proprie 

difficoltà sociali ed economiche: impossibi-

lità a poter accedere a modelli di vita culturali 

ed economici lontani dal proprio contesto 

sociale e relazionale, la prossimità a strati so-

ciali e culturali devianti, alternativi a quelli 

dominanti nella società civile, instabilità della 

vita familiare, scarsa stima di sé, necessità di 

raggiungere mete sociali altrimenti inaccessi-

bili. 

L’ingresso di un adolescente in una 

gang diventa più probabile, proprio perché il 

gruppo rappresenta una compensazione af-

fettiva o una reazione oppositiva a condi-

zioni di vita marginali o ad un ambiente fa-

miliare non adeguato, ma più in generale 

quando, come in questo particolare mo-

mento storico, lo scambio generazionale si è 

impoverito e il presente, l’apparire, il posse-

dere e il consumare sono le dimensioni in-

torno alle quali gli adulti, e di conseguenza gli 

adolescenti, si formano. Questa situazione 

può dar vita a forme di aggregazioni che in 

alcuni casi sono organizzate esclusivamente 

intorno all’attacco agli Altri, all’adulto, alla 

società.  

Appartenere a una specifica gang in-

nalza l’immagine di sé stessi come membri di 

un insieme che fornisce un “senso” alla 

realtà, procurando, inoltre, una “identità so-

ciale” superiore alla percezione di Sé come 

singolo individuo. I membri delle gang giova-

nili delinquenziali compensano il loro “com-

plesso di inferiorità” strutturale frustrante, 

causato dalla loro condizione di marginaliz-

zazione ed emarginazione che fa sperimen-

tare loro un forte stato di precarietà e incer-

tezza esistenziale, attraverso l’espressione di 

rabbia e aggressività. 

Le differenze individuali di persona-

lità che esistono all’interno di una gang non 

spiegano l’uniformità del comportamento 

violento collettivo agito in gruppo. Il branco 

non ha uno scopo razionale preciso, è un 

gruppo emotivo che si spinge oltre tutti i li-

miti possibili nel tentativo di provare una 

sensazione di “potenza” e “superiorità”, at-

traverso la dinamica del “capro espiatorio”, 

colpisce le persone (in genere coetanei) rite-

nute “deboli”. All’interno del branco si attua, 

in tal modo, una negazione delle differenze 

individuali dei componenti, si afferma una 

mentalità patologica da branco che consiste 

nel credere che ci sia coincidenza tra le attese 

dei singoli e la soddisfazione dell’intero 

gruppo; il bene del gruppo è posto al disopra 

di quello individuale con il rischio di arrivare 

ad una sorta di annullamento del singolo ra-

gazzo all’intero della dimensione gruppale.  

Attraverso l’esperienza di gruppo i ra-

gazzi si sono sperimentati, invece, in un 

luogo “protetto”, in uno spazio di ascolto, 

condivisione e confronto che non determi-

nasse automaticamente passaggi all’atto e 
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radicalizzazioni, come accadeva quando 

erano “soli” nel branco e che stimolava la ri-

sposta repressiva dell’istituzione nella quale 

prevale l’elemento mortifero e dove ogni 

azione è tesa a confermare e riprodurre lo sta-

tus quo. Nella modalità gruppo la rabbia e la 

paura possono essere gestite con gli altri, ri-

correndo ad un linguaggio di rispetto reci-

proco e non di separazione. Si sperimentano 

emozioni distruttive attraverso gli esempi di 

chi ha saputo trasformarli in una forza co-

struttiva per far valere i bisogni autentici, le 

idee e i valori anche per i più poveri ed emar-

ginati. Nel gruppo si impara soprattutto che 

l’AZIONE non è l’unico modo per dimo-

strare di esistere. L’esperienza di gruppo che 

abbiamo realizzato ha rappresentato un’en-

tità terza che proponga loro esperienze che 

si innestino sulle relazioni di “AGGREGA-

ZIONE BRANCO” di cui solitamente sono 

portatori i ragazzi.  

 

2. Conclusioni: carcere come limen 

 

Concludiamo questa nostra disamina 

ponendo particolare attenzione ai multipli si-

gnificati della parola «Luogo», intesa come 

spazio virtuale, naturale, familiare o istituzio-

nale dove avviene l’incontro tra gli esseri 

umani. Considerando che gli esseri umani 

abitano e vivono i luoghi, ogni delimitazione, 

ogni luogo vive della duplicità di limen e limes. 

Il limen è la soglia che implica il dentro e il 

fuori è una “porta” da cui si entra e si esce. Il 

limes, invece, è un “posto di frontiera” 

quando il fuori è considerato nemico. Il 

punto di contatto, di confine, che implica 

l’incontro, rappresenta il punto di dialogo 

con il confinante.  

Si auspica che il “luogo carcere” di-

venti un limen, ossia una soglia che implica 

una relazione tra il dentro ed il fuori, non un 

luogo di limes cioè di isolamento, ma un 

luogo di relazioni e scambio, dove l’immobi-

lità diventi fluidità per permettere alle parti 

creative e sane dei ragazzi di emergere e non 

congelarsi. I luoghi sono contenitori della 

cultura e le persone sono contenitori di luo-

ghi, al di là dei contesti di provenienza e di 

vita; essi possono nascere ovunque ci siano 

delle idee che mettono in movimento la crea-

tività. È proprio da un luogo, da un incontro, 

da una relazione è nata una nuova idea, un 

progetto, una sperimentazione integrata e 

multiprofessionale che, al pari della crescita 

dell’adolescente, ha sviluppato un processo 

creativo e artistico capace di liberare la pul-

sione epistemofilica, troppo spesso bloccata 

nei contesti istituzionali dall’immobilismo. 

Proprio da questa esperienza entusiasmante 

per tutti i partecipanti è nata la promessa di 

portare ovunque ci siano occasioni educative 

questa testimonianza: “Non si smette mai di sce-

gliere chi siamo”. 
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